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Un dramma su impotenza,
violenza, amore tradito e
vendetta, “Vengeance Is Mine.
All Others Pay Cash” del
cineasta indonesiano Edwin
vince il Pardo d’oro come
miglior film della 74/a
edizione del Locarno Film
Festival, che in Piazza Grande
si è chiuso ieri con una
sorpresa, il Lifetime
Achievement Award a Dario
Argento per la sua opera e la
sorprendente interpretazione
in “Vortex” di Gaspar Noé. Il
Pardo d’oro per la miglior
regia va a Abel Ferrara con
”Zeros and ones” interpretato
da Ethan Hawke. Miglior
attrice è Anastasiya
Krasovskaya per “Gerda” di
Natalya Kudryashova. Miglior
attore a Mohamed Mellali e

Valero Escolar nello spagnolo
“Sis Dies Corrent”s di Neus
Ballus. Italia al top nella
sezione “Cineasti del
presente”: accanto al miglior
film “Brotherhood” di
Francesco Montagner, il
riconoscimento come miglior
regista emergente va a Hleb
Papou (foto) bielorusso
naturalizzato italiano per il
dramma “Il legionario”, storia
di un giovane italiano di
origine africana, Daniel
(Germano Gentile) poliziotto
nella Celere, che riceve
l’ordine di andare a
sgomberare il palazzo
occupato nel quale ancora
vivono sua madre e suo
fratello.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVISTA

H
acercato“i tifoni ardenti
sotto la cenere”, come di-
ceva Ivo Andric, e sof-
fiandoci sopra, ha tenta-
to di mostrare «il fuoco
che ancora si nasconde-

va, sia nei tre ragazzi che nella Bo-
snia di oggi». Francesco Monta-
gner è ancora frastornato dal Par-
do d’oro che il suo “Brotherhood”
ha appena conquistato come mi-
glior film nella sezione “Cineasti
del Presente” al festival di Locar-
no. Un documentario che segue il
percorso di crescita di tre fratelli
bosniaci che, liberi dalla presenza
di un padre autoritario, lottano
per diventare uomini affrontando
un destino apparentemente se-
gnato. «Che emozione, non ci cre-
do ancora» confessa il giovane re-
gista trevigiano, 32 anni, ormai di
casa a Praga dove ha studiato re-
gia di documentari alla rinomata
Famu in cui sono passati anche
Miloš Forman e Emir Kusturica, e
dove ora insegna cinema. «Ero sul-
la scaletta dell’aereo quando mi è
arrivata la telefonata del festival,
“non imbarcarti” mi ha detto Gio-
na (Nazzaro, il direttore, ndr) “c’è
qualcosa per te, torna indietro su-
bito”. Mi è venuto quasi da piange-
re». E ad aspettarlo c’era un “Par-
do”d’oroche vaora asommarsial
“Leoncino” preso nel 2014 con
“Animata resistenza” alla Mostra
del cinema nella sezione Venezia
Classici insieme ad Alberto Girot-
to.

Non era così scontato vincere
con un documentario girato in
Bosnia.
«Non l’avrei mai immaginato. An-
che perché tocca temi difficili, co-
me la mascolinità tossica, i rap-
porti intergenerazionali, la Bo-
snia. Ma la giuria è stata unanime,
la ringrazio ancora. Un bellissimo
regalo».

Difficile girare “Brotherhood”?
«È stato difficilissimo farlo, abbia-
mo lavorato per 5 anni. E non tutti
hanno creduto nel progetto sin
dall’inizio. Ma alla fine, grazie an-

che ai produttori (Nutprodukce e
la friulana Nefertiti di Nadia Trevi-
san e Alberto Fasulo, con Rai Cine-
ma) ce l’abbiamo fatta. Un grande
onore».

Come è stato avvicinarsi alla
realtà che ha raccontato?
«Complicatissimo. Il padre all’ini-
zioeratitubante, pensavache film
fosse su di lui, ma gli ho spiegato
che era la storia familiare ad atti-
rarmi. È stato un costante braccio
diferro, maalla finesiamo riusciti
a guadagnare la sua fiducia. An-
che perchè a Praga ho imparato lo
slavo e quindi sono riuscito a far-
mi capire, soprattutto con i ragaz-
zi. Insomma, per anni ci siamo
mossi in punta dei piedi per entra-
rein quelmondo e raccontarlo. E i
tre fratelli hanno partecipato, so-
no stati coinvolti nelle riprese. Ra-
gazzi meravigliosi: ora li chiame-
rò per condividere con loro il pre-

mio. Oltretutto il più piccolo ha ta-
lento per la recitazione e vuole di-
ventare attore, cercherò di aiutar-
lo».

Un bel salto daMonastier dove è
nato a Praga.
«Mi sentivo un po’ prigioniero di
un contesto che mi pareva inadat-
to alla mia crescita umana e pro-
fessionale. Lo stesso sentimento
di impotenza, e di ansia esistenzia-
le, mista a una forte determinazio-
ne, che ho trovato nei tre fratelli.
Curiosi come tutti gli adolescenti,
ho visto in loro una forte voglia di
trovare la propria strada, capire
che uomo essere, abbandonando
un mondo arcaico che li ha in-
fluenzati».

Quale è stato il film che l’ha spin-
ta a voler abbracciare questo
mestiere?
«Credo “Il Padrino”, avevo 15 o 16

anni, e mi ha molto emozionato. E
alla fine, in fondo, con “Brothe-
rhood”, ho fatto anche io una sto-
ria simile: un padre con tre figli
che devono capire che strada se-
guire. In modo embrionale,
all’epoca ho sentito un’urgenza,
un’attrazione verso questo mon-
do e volevo farne parte, anche se
nonsapevocome».

Ha giàin mente un nuovo film?
«Sono in pausa, mi godo questo
bel momento dopo tante fatiche.
Sto sì pensando a un’idea nuova,
ancora in fase embrionale. Ma Af-
fronterà sempre i temi che mi so-
no cari, come il rapporto uo-
mo-natura, cosa significa essere
uomini, la mascolinità nelle sue
varie forme. Sono allegorie del
mondo»

Sempre attraverso il documen-
tario?

«Sì, credo sia la mia vocazione. Mi
esprimo meglio, sento che mi fa
anche crescere come essere uma-
no. La realtà è molto più comples-
sa di come immaginiamo, ci sor-
prende sempre. Il documentario
mi fa sentire più libero, pone do-
mande e offre parziali risposte. Al-
za il pensiero con la forza della
realtà».

Ora girerà le sale con il film: ar-
riveràanche “a casa”?
«Sì sì, lo voglio accompagnare nel-
lamiaterra natia.Non vedol’ora».

E mamma e papà che hanno det-
to?
«Erano felicissimi, sono venuti al-
la premiere ed erano davvero con-
tenti. E questo premio lo dedico
anche a loro. Senza il loro soste-
gnonon cel’avrei fatta».

 Chiara Pavan
©RIPRODUZIONERISERVATA

TEATRO

U n festival di teatro popolare
a Vicenza con la Commedia
dell’Arte come protagoni-
sta. È dedicata alla grande

tradizione della scena italiana la
quinta edizione di “Be Popular”,
curata da Stivalaccio Teatro.
«Arlecchino ci insegna che per
quante bastonate ti percuotano,
arriva sempre il momento di rial-
zarsi – dicono i curatori di Stiva-
laccio Teatro - e la Commedia
dell’Arte è sopravvissuta ai seco-
li, alle censure, a editti reali e pe-
stilenze. Vogliamo ripartire
dall’infanzia del teatro, perché
proprio come fanciulli stiamo
imparando nuovamente a stare
insieme, a riappropriarci dell’es-
sere comunità».

IL PROGRAMMA
La prima serata vede protago-

nisti Nora Fuser e Giorgio Bertan
con “Bricola e Regina, quattro
ciacole in panchina”, con due an-
ziane maschere veneziane a “cia-
colare” sulla propria vita e giovi-
nezza. A seguire i franco-italiani
CIE Prisma Teatro presentano
“Scaramuccia”, che attorno alla
figura del soldato fanfarone svi-
luppa uno spettacolo brillante e
ritmato con dieci attori sul pal-

co. Mercoledì “Pulcinella di Ma-
re” di Gaspare Nasuto, burattina-
io e scultore, che lavora sull’im-
provvisazione e sul coinvolgi-
mento del pubblico. In seconda
serata la compagnia I Nuovi Scal-
zi propone “La ridiculosa com-
media”. Il 19 agosto Luca France-
schi porta in scena “Essere o non

essere”, confrontandosi con i più
grandi monologhi di Shakespea-
re. A seguire “Otello” rivisitato
da Carlo Bosso e interpretato dal-
la Compagnie Romantica tra
canto, pantomima e gioco di ma-
schera. Il 20 agosto Panta Rei
propone “L’amore delle tre mela-
rance”, trama ricca di intrighi
che reinterpreta il canovaccio di
Gozzi, seguita da “Don Chisciot-
te – tragicommedia dell’arte” di
Stivalaccio Teatro. Dal 20 al 22
agosto Stivalaccio presenta in
prima assoluta “Full Metal Gin-
ger” nel giardino del Teatro
Olimpico, raccontando la giorna-
ta tipica di una atipica clownessa
a tempo pieno che si adatta al
mondo moderno. Il 21 agosto
Paolo Papparotto porta il suo
“Arlecchino e la Dolce Marian-
na, ovvero la truffa di Capitan La-
trouffe” con le maschere della
Commedia dell’Arte e poi torna
Stivalaccio con “Romeo e Giuliet-
ta, l’amore è saltimbanco”. L’ulti-
ma giornata, domenica 22 ago-
sto: Fondazione Atlantide porta
in scena “Studio per Titus, la do-
lorosissima tragedia romana”,
adattamento di Piermario Vesco-
vo alla tragedia di Shakespeare, e
chiude “Commedia, commedia!”
di Lorenzo Bassotto e l’Accade-
mia Strumentale Italiana.

Giambattista Marchetto
© RIPRODUZIONE RISERVATA

“BE POPULAR”
SI APRE MARTEDÌ
CON UN DOPPIO
SPETTACOLO.
LA RASSEGNA
FINO AL 22 AGOSTO

Commedia dell’arte:
a Vicenza un festival
per tornare comunità

Il regista trevigiano, 32 anni, conquista il premio maggiore nella sezione “Cineasti del presente” al festival svizzero
con il suo documentario “Brotherhood” girato in Bosnia. «Quando me l’hanno detto mi veniva quasi da piangere»

Locarno, largo ai giovani
Il “Pardo” a Montagner

PARDO D’ORO
Il regista
Francesco
Montagner
a Locarno
e alcune
immagini di
Brotherhood

Cultura & Spettacoli

IL CASO

K
en Loach vittima della
«caccia alle streghe» or-
dita dalla leadership la-
burista. Il durissimo at-

to d’accusa è arrivato dallo
stesso regista britannico, che
ha denunciato di essere stato
espulso dal partito per essersi
opposto all’ondata di epura-
zioni contro i sodali di Jeremy
Corbyn e i critici del suo suc-
cessore, il più moderato Keir
Starmer.

«Lo stato maggiore laburi-
sta ha infine deciso che non
sono adatto a far parte del lo-
ro partito, poiché non rinne-
gherò quelli che sono stati già
espulsi. Ebbene, sono orgo-
glioso di stare con i buoni ami-
ci e compagni vittime dell’epu-
razione. C’è davvero una cac-
cia alle streghe», ha scritto su
Twitter il regista 85enne, vin-
citore della Palma d’oro a Can-
nes e celebrato in tutto il mon-
do per la capacità di racconta-
re nei suoi film la fatica quoti-

diana delle fasce più deboli
della società britannica.

«Starmer e la sua cricca
non guideranno mai un parti-
to del popolo. Siamo tanti, lo-
ro sono pochi. Solidarietà», ha
aggiunto Loach, con un attac-
co frontale nei confronti del
nuovo capo del partito, succe-
duto al più radicale Corbyn
dopo l’ultima disfatta elettora-
le del 2019, che aveva spianato
la strada per Downing Street a
Boris Johnson.

SOLIDARIETÀ
L’espulsione di Loach ha

fatto rumore. Secondo l’ex
cancelliere ombra John Mc-
Donnell «espellere un sociali-
sta così bravo che ha fatto così
tanto per promuovere la cau-
sa del socialismo è una vergo-
gna. I film di Ken hanno mes-
so in luce le disuguaglianze
nella nostra società, ci hanno
dato speranza per il cambia-
mento e ci hanno ispirato a
reagire. Mando la mia solida-
rietà al mio amico e compa-
gno».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Loach espulso dal Labour
«È una caccia alle streghe»

DON CHISCIOTTE
Un’immagine
dello
spettacolo di
Stivalaccio
teatro in
scena a
Vicenza
venerdì nella
rassegna “Be
Popular”

Il miglior film
è indonesiano
ma l’emergente
è italo-bielorusso

Il verdetto

DA MONASTIER A PRAGA
COL SOGNO DEL CINEMA
«VOLEVO TROVARE
LA MIA STRADA
PROPRIO COME I TRE
RAGAZZI CHE RACCONTO»
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Tre fratelli soli
adolescenti in Bosnia
Il film di Montagner
conquista Locarno
Lunghi applausi al regista trevigiano per "Brotherhood"
realizzato con lo sceneggiatore bellunese Padovani

Elena Grassi

Sala gremita, applausi scro-
scianti e film apprezzatissimo:
"Brotherhood" del regista tre-
vigiano Francesco Montagner
è stato presentato ieri in prima
mondiale al Locarno Film Fe-
stival, in concorso nella sezio-
ne "Cineasti del presente", de-
dicata alle opere dirette da ta-
lenti emergenti. Il pubblico in-
ternazionale è stato rapito dal-
le inquadrature di una Bosnia
rurale ed estranea all'immagi-
nario occidentale, fatta di bo-
schi e di pascoli, dove la mac-
china da presa segue per cin-
que anni, tra il 2016 e il 2021,
la quotidianità dei tre giovani
figli di Ibrahim, islamico radi-
cale, che finisce in carcere per
23 mesi con l'accusa di terrori-
smo. Prima di lasciarli, il pa-
dre assegna a ciascuno di loro

un compito: Jabir, il maggio-
re, dovrà essere il nuovo capo-
famiglia trovandosi un lavoro,
Usama si dovrà occupare del
gregge di pecore, e Uzeir do-
vrà finire la scuola primaria. Il
documentario racconta, con
discrezione e partecipazione,

cosa avviene dentro e fuori la
vita dei tre fratelli, che rimasti
soli sperimentano il libero arbi-
trio, da sempre inibito per l'op-
pressione di una cultura pa-
triarcale incarnata da Ibra-
him.

«Abbiamo raccontato que-
sta storia vera come una favo-
la medievale» spiega Monta-
gner «paradigma di quell'eter-
no dilemma sull'umana esi-
stenza, oscillante tra chi crede
che il percorso di ciascuno sia
segnato e chi pensa invece di
essere artefice del proprio de-
stino, ma è anche un intimo ro-

manzo di formazione sull'ado-
lescenza, con le aspettative, le
frustrazioni, le microfratture
che si creano all'interno di que-
sta "fratellanza", man mano
che i protagonisti crescono e
prendono diversa consapevo-
lezza della loro condizione».

Pur con una solida impronta
documentaristica, "Brothe-
rhood" ha la tensione narrati-
va ed emotiva di una fiction,
grazie alla sceneggiatura di
Alessandro Padovani, autore e
regista bellunese, presente
con Montagner a Locarno.
«Scrivere questo film è stato co-

me tenere una barca in mezzo
al mare» ha detto Padovani du-
rante l'incontro con il pubbli-
co. «Bisognava seguire la cor-
rente ma avere sempre presen-
te la rotta, recependo le impre-
vedibili reazioni dei tre fratelli
in crescita, per assecondare pe-
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rò una storia che portasse lo
spettatore a empatizzare con
loro, capaci di comunicare
molto di più con le espressioni
e l'agito piuttosto che con le pa-
role. Ne esce una parabola sul-
la possibilità di scelta e sul co-
raggio di autodeterminarsi.
Spero che i giovani davanti a
"Brotherhood" comprendano
l'importanza di andare incon-
tro alle difficoltà pur di affer-
mare sé stessi».

La ritrovata libertà dei tre
fratelli nel periodo di assenza
del padre si riflette nella liber-
tà di mostrare alla macchina
da presa i propri sentimenti:
l'amore di Jabir per una ragaz-
za e il suo desiderio di emanci-
pazione, la rabbia di Usama
che non si sente stimato dal pa-
dre, e la paura di Uzeir che non
vuole diventare Imam. Dina-
miche funzionali ad accende-
re un appeal inaspettato per
un documentario su una real-
tà marginale come quella rap-
presentata. «L'autenticità del
racconto ha toccato il pubbli-
co»- continua Montagner «per-
ché abbiamo fornito un cam-
bio di posizione e di visione
dell'altro", che in questo caso
è spesso vittima di stereotipi
negativi sull'islamismo, e poi
perché il "diventare adulti" è
un'esperienza universale, e in-
fine non esiste un altro film su
questa tematica in Bosnia».

Le premesse per portare a ca-
sa un premio ci sono tutte, ma
a chi dedicherebbe la vittoria?
«Dato che si tratta di un film
sulla famiglia, dedicherei la
vittoria ai miei genitori» ri-
sponde il regista «perché gra-
zie a loro sono qui e ho potuto
fare la mia strada, partendo

dalla piccola Monastier e arri-
vando alla prestigiosa accade-
mia del cinema Famu di Pra-
ga, dove ho studiato e dove
ora insegno».

"Brotherhood" è una co-pro-
duzione Repubblica Ceca-Ita-
lia di Nutproduce e Nefertiti
Film con la partecipazione di
Rai Cinema; sarà nelle sale

de12022.

Alessandro Padovani e Francesco Montagner; sopra, "Brotherhood"

I/
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Integrazione e ribellione
I tre fratelli di Montagner
«Brotherhood» del regista trevigiano in concorso a Locarno

astori.

Usama e Uzeir, sono
tre giovani fratelli bosnia-
ci, nati in una famiglia di

astori. Sono cresciuti all'om-
bra del padre, Ibrahim, un
predicatore islamista severo e
radicale. Quando Ibrahim vie-
ne condannato a due anni di
carcere per terrorismo, i tre
fratelli vengono lasciati soli e
liberi di crescere. E questa, in
estrema sintesi, la sinossi del
documentario Brotherhood
diretto dal trevigiano France-
sco Montagner, classe '89, già
premiato a Venezia, nel 2014,

con il Venice Classics Award
per il miglior documentario
sul cinema per Animata.
Brotherhood è in concorso,
nella sezione Cineasti del Pre-
sente al 74esimo Festival di
Locarno che si chiuderà saba-
to.

Come nasce il progetto di
«Brotherhood»?

«Stavo seguendo in televi-
sione una storia di integrali-
smo religioso che dal Veneto
arrivava fino alla famiglia bo-
sniaca che sarebbe stata il
centro del mio film. Mi sono

chiesto come mai questi ado-
lescenti bosniaci potessero
avere riferimenti così diversi
dai ragazzi italiani».

Per quanto ha seguito la
vita di questi tre fratelli?

Del Veneto
porto
nel film
l'umiltà

valore
della

semplicità

«Nel 2015 ho parlato a lun-
go con il padre, non sapendo
che fosse già sotto processo,
che mi ha concesso di filmare
a parte che tutto venisse fatto
con rispetto. Dopo un anno di
conoscenza abbiamo iniziato
le riprese che, a più tornate,
sono continuate per un totale
di quattro anni».

Come è cambiata la dina-
mica familiare con l'arresto
del padre?

«L'assenza del padre padro-
ne, ha permesso ai figli di de-
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terminare che uomini voles-
sero diventare. I tre fratelli ap-
partengono a tre archetipi
molto diversi. Per il più gran-
de, Jabir, 17 anni, la religione
non è mai stata il fulcro della
vita ma amava macchine velo-
ci, la discoteca e le ragazze.
D'altro canto Usama, 15 anni,
si è preso carico della famiglia
diventando un pastore, men-
tre Uzeir, u anni, non amava
né la mondanità vuota di Jabir
né il mondo arcaico e molto
religioso di Usama».

Un mondo arcaico in cui si
è immersi e un futuro da co-
struire è una dicotomia mol-
to forte da sanare.

«Jabir, Usama e Uzeir senza
il padre hanno potuto vivere
la libertà, esplorando cose
che fino a quel momento in
casa erano proibite ma facen-
do i conti con un enclave radi-
cale in cui sono nati».

Che difficoltà ha incontra-
to nelle riprese?

«La difficoltà principale è
stata costruire un rapporto di
fiducia e rispetto reciproco
con i protagonisti. Il più diffi-
cile è stato quello con il padre
ex veterano di guerra e mem-
bro del'Isis ».

Che cosa ha imparato da
questo film?

«La cosa principale è che
con il tempo si può capire
chiunque. Magari giudicarlo,
ma si può entrare in contatto
con il diverso: ascoltare è dif-
ficile ma necessario».

Del suo essere veneto ha
portato qualcosa sul set?

«L'umiltà, il valore della
semplicità e riuscire a guarda-
re al mondo rurale con una
certa poesia. Questo mondo è
difficile da capire quando si è
giovani: lo è stato per me co-
me lo è per i ragazzi del film».

Francesco Verni
RFS W/MA
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abir, Usama e Uzeir, sono
tre giovani fratelli bosnia-
ci, nati in una famiglia di

astori. Sono cresciuti all'om-
bra del padre, Ibrahim, un.
predicatore islamista severo e
radicale. Quando Ibrahim vie--
ne condannato a due anni di
carcere per terrorismo, i tre
fratelli vengono lasciati soli e
liberi di crescere. E questa, in
estrema sintesi, la smossi del
documentarlo Brotherhood
diretto dal trevigiano France-
sco Montagner, classe '89, già
premiato a Venezia, nel 2014,
con il Venice Classics Award
per il miglior documentario
sul cinema per Animata.
Brotherhood è in concorso,
nella sezione Cineasti del Pre-
sente al 74esimo Festival di
Locarno che si chiuderà saba-
to.

Come nasce il progetto di
«Brotherhood»?

«Stavo seguendo in televi-
sione una storia di integrali-
smo religioso che dal Veneto
arrivava fino alla famiglia bo-
sniaca che sarebbe stata il
centro del mio film. Mi sono
chiesto come mai questi ado-
lescenti bosniaci potessero
avere riferimenti così diversi
dai ragazzi italiani».

Per quanto ha seguito la
vita di questi tre fratelli?

Del Veneto
porto
nel film
l'umiltà

valore

semplicità
«Nel 2015 ho parlato a lun-

go con il padre, non sapendo
che fosse già sotto processo,
che mi ha concesso di filmare
a parte che tutto venisse fatto
con rispetto. Dopo un armo di
conoscenza abbiamo iniziato
le riprese che, a più tornate,
sono continuate per un totale
di quattro anni».

Come è cambiata la dina-
mica familiare con l'arresto
del padre?

«L'assenza del padre padro-
ne, ha permesso ai figli di de-
terminare che uomini voles-
sero diventare. I tre fratelli ap-
partengono a tre archetipi
molto diversi. Per il più. gran-
de, Jabir, 17 anni, la religione
non è mai stata il fulcro della
vita ma amava macchine velo-
ci, la discoteca e le ragazze.
D'altro canto Usama, anni,
si è preso carico della famiglia
diventando un pastore, men-
tre Uzeir, anni, non amava.
né la mondanità vuota di Jabir
né il mondo arcaico e molto
religioso di Usama».

Un mondo arcaico in cui si
è immersi e un futuro da co-
struire è una dicotomia mol-
to forte da sanare.

«Jabir, Usama e Uzeir senza
il padre hanno potuto vivere

libertà, esplorando cose
che fino a quel momento in
casa erano proibite ma facen-
do i conti con un enclave radi-
cale in cui sono nati».

Che difficoltà ha incontra-
to nelle riprese?

«La difficoltà principale è
stata costruire un rapporto di
fiducia e rispetto reciproco
con i protagonisti. Il più diffi-
cile è stato quello con il padre
ex veterano di guerra e mem-
bro del'Isis».

Che cosa ha imparato da
questa film?

«La cosa principale è che
con il tempo si può capire
chiunque. Magari giudicarlo,
ma si può entrare in contatto
con il diverso: ascoltare è dif-
ficile ma necessario».

Del suo essere veneto ha
portato qualcosa sul set?

«L'umiltà, il valore della
semplicità e riuscire a guarda-
re al mondo rurale con una
certa poesia. Questo mondo è
difficile da capire quando si è
giovani: lo è stato per me co-
me lo è per i ragazzi del film».

Francesco Verni
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Tre fratelli soli
adolescenti in Bosnia
Il film di Montagner
conquista Locarno
Lunghi applausi al regista trevigiano per "Brotherhood"
realizzato con lo sceneggiatore bellunese Padovani

Elena Grassi

Sala gremita, applausi scro-
scianti e film apprezzatissimo:
"Brotherhood" del regista tre-
vigiano Francesco Montagner
è stato presentato ieri in prima
mondiale al Locarno Film Fe-
stival, in concorso nella sezio-
ne "Cineasti del presente", de-
dicata alle opere dirette da ta-
lenti emergenti. Il pubblico in-
ternazionale è stato rapito dal-
le inquadrature di una Bosnia
rurale ed estranea all'immagi-
nario occidentale, fatta di bo-
schi e di pascoli, dove la mac-
china da presa segue per cin-
que anni, tra il 2016 e il 2021,
la quotidianità dei tre giovani
figli di Ibrahim, islamico radi-
cale, che finisce in carcere per
23 mesi con l'accusa di terrori-
smo. Prima di lasciarli, il pa-
dre assegna a ciascuno di loro

un compito: Jabir, il maggio-
re, dovrà essere il nuovo capo-
famiglia trovandosi un lavoro,
Usama si dovrà occupare del
gregge di pecore, e Uzeir do-
vrà finire la scuola primaria. Il
documentario racconta, con
discrezione e partecipazione,
cosa avviene dentro e fuori la
vita dei tre fratelli, che rimasti
soli sperimentano il libero arbi-
trio, da sempre inibito per l'op-
pressione di una cultura pa-
triarcale incarnata da Ibra-
him.

«Abbiamo raccontato que-

sta storia vera come una tavo-
la medievale» spiega Monta-
gner «paradigma di quell'eter-
no dilemma sull'umana esi-
stenza, oscillante tra chi crede
che il percorso di ciascuno sia
segnato e chi pensa invece di
essere artefice del proprio de-
stino, ma è anche un intimo ro-

manzo di formazione sull'ado-
lescenza, con le aspettative, le
frustrazioni, le microfratture
che si creano all'interno di que-
sta "fratellanza", man mano
che i protagonisti crescono e
prendono diversa consapevo-
lezza della loro condizione».

Pur con una solida impronta
documentaristica, "Brothe-
rhood" ha la tensione narrati-
va ed emotiva di una fiction,
grazie alla sceneggiatura di
Alessandro Padovani, autore e
regista bellunese, presente
con Montagner a Locarno.
«Scrivere questo film è stato co-
me tenere una barca in mezzo
al mare» ha detto Padovani du-
rante l'incontro con il pubbli-
co. «Bisognava seguire la cor-
rente ma avere sempre presen-
te la rotta, recependo le impre-
vedibili reazioni dei tre fratelli
in crescita, per assecondare pe-
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rò una storia che portasse lo
spettatore a empatizzare con
loro, capaci di comunicare
molto di più con le espressioni
e l'agito piuttosto che con le pa-
role. Ne esce una parabola sul-
la possibilità di scelta e sul co-
raggio di autodeterminarsi.
Spero che i giovani davanti a
"Brotherhood" comprendano
l'importanza di andare incon-
tro alle difficoltà pur di affer-
mare sé stessi».

La ritrovata libertà dei tre
fratelli nel periodo di assenza
del padre si riflette nella liber-
tà di mostrare alla macchina
da presa i propri sentimenti:
l'amore di Jabir per una ragaz-
za e il suo desiderio di emanci-
pazione, la rabbia di Usama
che non si sente stimato dal pa-
dre, e la paura di Uzeir che non
vuole diventare Imam. Dina-
miche funzionali ad accende-
re un appeal inaspettato per
un documentario su una real-
tà marginale come quella rap-
presentata. «L'autenticità del
racconto ha toccato il pubbli-
co»- continua Montagner «per-
ché abbiamo fornito un cam-
bio di posizione e di visione
delraltro", che in questo caso
è spesso vittima di stereotipi
negativi sull'islamismo, e poi
perché il "diventare adulti" è
un'esperienza universale, e in-
fine non esiste un altro film su
questa tematica in Bosnia».

Le premesse per portare a ca-
sa un premio ci sono tutte, ma
a chi dedicherebbe la vittoria?
«Dato che si tratta di un film
sulla famiglia, dedicherei la
vittoria ai miei genitori» ri-
sponde il regista «perché gra-
zie a loro sono qui e ho potuto
fare la mia strada, partendo
dalla piccola M onastier e arri-

vando alla prestigiosa accade-
mia del cinema Famu di Pra-
ga, dove ho studiato e dove
ora insegno».

"Brotherhood" è una co-pro-
duzione Repubblica Ceca-Ita-
lia di Nutproduce e Nefertiti
Film con la partecipazione di
Rai Cinema; sarà nelle sale
dall'inizio del 2022.-

© RIPRODUZIONE RISERVATA

.

Alessandro Padovani e Francesco Montagner; sopra, "Brotherhood'
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Tre fratelli soli
adolescenti in Bosnia
Il film di Montagner
conquista Locarno
Lunghi applausi al regista trevigiano per "Brotherhood"
realizzato con lo sceneggiatore bellunese Padovani

Elena Grassi

Sala gremita, applausi scro-
scianti e film apprezzatissimo:
"Brotherhood" del regista tre-
vigiano Francesco Montagner
è stato presentato ieri in prima
mondiale al Locarno Film Fe-
stival, in concorso nella sezio-
ne "Cineasti del presente", de-
dicata alle opere dirette da ta-
lenti emergenti. Il pubblico in-
ternazionale è stato rapito dal-
le inquadrature di una Bosnia
rurale ed estranea all'immagi-
nario occidentale, fatta di bo-
schi e di pascoli, dove la mac-
china da presa segue per cin-
que anni, tra il 2016 e il 2021,
la quotidianità dei tre giovani
figli di Ibrahim, islamico radi-
cale, che finisce in carcere per
23 mesi con l'accusa di terrori-
smo. Prima di lasciarli, il pa-
dre assegna a ciascuno di loro

un compito: Jabir, il maggio-
re, dovrà essere il nuovo capo-
famiglia trovandosi un lavoro,
Usama si dovrà occupare del
gregge di pecore, e Uzeir do-
vrà finire la scuola primaria. Il
documentario racconta, con
discrezione e partecipazione,
cosa avviene dentro e fuori la
vita dei tre fratelli, che rimasti
soli sperimentano il libero arbi-
trio, da sempre inibito per l'op-
pressione di una cultura pa-
triarcale incarnata da Ibra-
him.

«Abbiamo raccontato que-
sta storia vera come una favo-
la medievale» spiega Monta-
gner «paradigma di quell'eter-
no dilemma sull'umana esi-
stenza, oscillante tra chi crede
che il percorso di ciascuno sia
segnato e chi pensa invece di
essere artefice del proprio de-
stino, ma è anche un intimo ro-

manzo di formazione sull'ado-
lescenza, con le aspettative, le
frustrazioni, le microfratture
che si creano all'interno di que-
sta "fratellanza", man mano
che i protagonisti crescono e
prendono diversa consapevo-
lezza della loro condizione».

Pur con una solida impronta
documentaristica, "Brothe-
rhood" ha la tensione narrati-
va ed emotiva di una fiction,
grazie alla sceneggiatura di
Alessandro Padovani, autore e
regista bellunese, presente
con Montagner a Locarno.
«Scrivere questo film è stato co-
me tenere una barca in mezzo
al mare» ha detto Padovani du-
rante l'incontro con il pubbli-
co. «Bisognava seguire la cor-
rente ma avere sempre presen-
te la rotta, recependo le impre-
vedibili reazioni dei tre fratelli
in crescita, per assecondare pe-
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rò una storia che portasse lo
spettatore a empatizzare con
loro, capaci di comunicare
molto di più con le espressioni
e l'agito piuttosto che con le pa-
role. Ne esce una parabola sul-
la possibilità di scelta e sul co-
raggio di autodeterminarsi.
Spero che i giovani davanti a
"Brotherhood" comprendano
l'importanza di andare incon-
tro alle difficoltà pur di affer-
mare sé stessi».

La ritrovata libertà dei tre
fratelli nel periodo di assenza
del padre si riflette nella liber-
tà di mostrare alla macchina
da presa i propri sentimenti:
l'amore di Jabir per una ragaz-
za e il suo desiderio di emanci-
pazione, la rabbia di Usama
che non si sente stimato dal pa-
dre, e la paura di Uzeir che non
vuole diventare Imam. Dina-
miche funzionali ad accende-
re un appeal inaspettato per
un documentario su una real-
tà marginale come quella rap-
presentata. «L'autenticità del
racconto ha toccato il pubbli-
co» continua Montagner «per-
ché abbiamo fornito un cam-
bio di posizione e di visione
dell'altro", che in questo caso
è spesso vittima di stereotipi
negativi sull'islamismo, e poi
perché il "diventare adulti" è
un'esperienza universale, e in-
fine non esiste un altro film su
questa tematica in Bosnia».

Le premesse per portare a ca-
sa un premio ci sono tutte, ma
a chi dedicherebbe la vittoria?
«Dato che si tratta di un film
sulla famiglia, dedicherei la
vittoria ai miei genitori» ri-
sponde il regista «perché gra-
zie a loro sono qui e ho potuto
fare la mia strada, partendo

dalla piccola Monastier e arri-
vando alla prestigiosa accade-
mia del cinema Famu di Pra-
ga, dove ho studiato e dove
ora insegno».

"Brotherhood" è una co-pro-
duzione Repubblica Ceca-Ita-
lia di Nutproduce e Nefertiti
Film con la partecipazione di
Rai Cinema; sarà nelle sale
dall'inizio del 2022.-

Alessandro Padovani e Francesco Montagner; sopra, "Brotherhood"
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Tre fratelli soli
adolescenti in Bosnia
Il film di Montagner
conquista Locarno
Lunghi applausi al regista trevigiano per "Brotherhood"
realizzato con lo sceneggiatore bellunese Padovani

Elena Grassi

Sala gremita, applausi scro-
scianti e film apprezzatissimo:
"Brotherhood" del regista tre-
vigiano Francesco Montagner
è stato presentato ieri ìn prima
mondiale al Locarno Film Fe-
stival, in concorso nella sezio-
ne "Cineasti del presente", de-
dicata alle opere dirette da ta-
lenti emergenti. Il pubblico in-
ternazionale è stato rapito dal-
le inquadrature di una Bosnia
rurale ed estranea all'immagi-
nario occidentale, fatta di bo-
schi e di pascoli, dove la mac-
china da presa segue per cin-
que anni, tra il 2016 e il 2021,

quotidianità dei tre giovani
figli di Ibrahim, islamico radi-
cale, che finisce in carcere per
23 mesi con l'accusa di terrori-
smo. Prima di lasciarli, il pa-
dre assegna a ciascuno di loro
un compito: Jabir, il maggio-
re, dovrà essere il nuovo capo-
famiglia trovandosi un lavoro,
Usama si dovrà occupare del
gregge di pecore, e Uzeir do-
vrà finire la scuola primaria. Il
documentario racconta, con

discrezione e partecipazione,
cosa avviene dentro e fuori la
vita dei tre fratelli, che rimasti
soli sperimentano illibero arbi-
trio, da sempre inibito per l'op-
pressione di una cultura pa-
triarcale incarnata da Ibra-
him.

«Abbiamo raccontato que-
sta storia vera come una favo-
la medievale» spiega Monta-
gner «paradigma di quell'eter-
no dilemma sull'umana esi-
stenza, oscillante tra chi crede
che il percorso di ciascuno sia
segnato e chi pensa invece di
essere artefice del proprio de-
stino, ma è anche un intimo ro-
manzo di formazione sull'ad o-
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lescenza, con le aspettative, le
frustrazioni, le microfratture
che si creano all'interno di que-
sta "fratellanza", man mano
che i protagonisti crescono e
prendono diversa consapevo-
lezza della loro condizione».

Pur con una solida impronta
documentaristica, "Brothe-
rhood" ha la tensione narrati-
va ed emotiva di una fiction,
grazie alla sceneggiatura di
Alessandro Padovani, autore e
regista bellunese, presente
con Montagner a Locarno.
«Scrivere questo film è stato co-
me tenere una barca in mezzo
al mare» ha detto Padovani du-
rante l'incontro con il pubbli-
co. «Bisognava seguire la cor-
rente ma avere sempre presen-
te la rotta, recependo le impre-
vedibili reazioni dei tre fratelli
in crescita, per assecondare pe-
rò una storia che portasse lo
spettatore a empatizzare con
loro, capaci di comunicare
molto di più con le espressioni
e l'agito piuttosto che con le pa-
role. Ne esce una parabola sul-
la possibilità di scelta e sul co-
raggio di autodeterminarsi.
Spero che i giovani davanti a
"Brotherhood" comprendano
l'importanza di andare incon-
tro alle difficoltà pur di affer-
mare sé stessi».

La ritrovata libertà dei tre
fratelli nel periodo di assenza
del padre si riflette nella liber-
tà di mostrare alla macchina
da presa i propri sentimenti:
l'amore di Jabir per una ragaz-
za e il suo desiderio di emanci-
pazione, la rabbia di Usama
che non si sente stimato dal pa-
dre, la paura di Uzeir che non
vuole diventare Imam. Dina-
miche funzionali ad accende-
re un appeal inaspettato per
un documentario su una real-
tà marginale come quella rap-
presentata. «L'autenticità del
racconto ha toccato il pubbli-

continua Montagner «per-
ché abbiamo fornito un cam-
bio di posizione e di visione
dell' "altro ", che in questo caso
è spesso vittima di stereo tipi
negativi sull'islamismo, e poi
perché il "diventare adulti" è
un'esperienza universale, e in-

fine non esiste un altro film su
questa tematicain Bosnia».

Le premesse per portare a ca-

sa un premio ci sono tutte, ma
a chi dedicherebbe la vittoria?
«Dato che si tratta di un film
sulla famiglia, dedicherei la
vittoria ai miei genitori» ri-
sponde il regista »perché gra-
zie a loro sono qui e ho potuto
fare la mia strada, partendo
dalla piccola Monastier e arri-
vando alla prestigiosa accade-
mia del cinema Faniu di Pra-
ga, dove ho studiato e dove
ora insegno».

"Brotherhood" è una co-pro -
duzione Repubblica Ceca-Ita-

di Nutproduce e Neferú ti
Film con la partecipazione di
Rai Cinema; sarà nelle sale
dall'inizio del 2022.-

Alessandro Padovani e Francesco Montagner; sopra, "Brotherhood"
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"Piccolo corpo" e "Brotherhood"
film dalla regione verso il mondo
Nadia Trevisan e il regista Alberto Fasulo con la loro casa di produzione Nefertiti

da San Vito al Tagliamento si presentano con successo a Cannes, Toronto e Locarno

Elisa Grando

Da San Vito al Tagliamento al-
la conquista dei festival più im-
portanti del mondo: si potreb-
be riassumere così l'avventura
di Nefertiti Film, la casa di pro-
duzione friulana fondata nel
2013 da Nadia Trevisan e dal
regista Alberto Fasulo, coppia
nella vita e nel cinema. Sono
mesi di risultati eccezionali:
oggi l'ultimo lavoro coprodot-
to da Nefertiti, il documenta-
rio "Brotherhood" di France-
sco Montagner, verrà presen-
tato al Festival di Locarno, nel-
la sezione Cineasti del Presen-
te. Il film precedente "Piccolo
corpo", l'esordio alla regia del-
la triestina Laura Samani, è sta-
to invece applaudito qualche
settimana fa al Festival di Can-
nes e sta per volare in Canada
al Toronto Film Festival. Un
successo, quello di Nefertiti,
che non è arrivato per caso e
che parla di un lavoro coeren-
te e instancabile sul cinema
d'autore e di qualità, con un oc-

chio ai nuovi talenti, in un rap-
porto strettissimo con la regio-
ne e i territori contigui.

"Brotherhood", per esem-
pio, segue la storia vera di tre
giovani fratelli bosniaci cre-
sciuti all'ombra di un padre
predicatore, islamista severo e
radicale. Quando l'uomo vie-
ne condannato per terrori-
smo, i tre fratelli hanno im-
provvisamente la possibilità di
sperimentare un percorso di
crescita libero, ma non sempre
facile. Il primo contatto di Ne-
fertiti con il film è avvenuto
proprio a Trieste a When East
Meets West, il più importante
mercato italiano di coprodu-
zioni dedicato all'Europa cen-
tro-orientale.

«Nonostante il regista Fran-
cesco Montagner sia trevigia-
no, quindi un vicino di casa, ci
siamo conosciuti a Trieste, e il
documentario è girato in Bo-
snia Erzegovina», racconta Na-
dia Trevisan. «La produzione
maggioritaria era della Repub-
blica Ceca, così abbiamo pro-
vato a finanziarlo anche in Ita-
lia partendo proprio dal Fon-
do regionale per l'Audiovisi-
vo».

Il sistema cinema regionale
allora funziona? «Moltissimo -
risponde Trevisan-. Io sono or-

gogliosa di vivere e lavorare
qui. Abbiamo una eccezionale
Film Commission e il Fondo è
fondamentale perché punta al-
lo sviluppo delle realtà produt-
tive regionali e delle persone
al loro interno: così si crea
azienda nel settore».

Anche "Piccolo corpo", un
film ambientato all'inizio del
`900, in costume, fra zone del-
la regione anche molto distan-
ti fra loro, è stata una sfida.
«Abbiamo girato tra gli stavoli
di Orias e al Santuario di Ova-
ro, poi ancora nel tarvisiano al-
le cave del Predil», ricorda Tre-
visan. «La difficoltà maggiore
è che ci siamo interrotti due
volte per il Covid, prima col loc-
kdown di marzo 2020 e poi, al-
la ripresa in autunno, per un
caso di positività sul set».

Nonostante gli ostacoli, "Pic-
colo corpo" è un'opera prima

sorprendente, amata anche in
ambito internazionale: «Ci di-
cono che i paesaggi sono strepi-
tosi. Il Friuli è un territorio dal-
le tante possibilità narrative e
ancora poco conosciuto».

Il legame con la regione è al
cuore del lavoro di Nefertiti.
«Abbiamo scelto fin da subito
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di non stare a Roma», dice Tre-
visan, che è diventata produt-
trice dopo una laurea in psico-
logia e otto anni nelle risorse
umane. Ma una casa di produ-
zione indipendente orientata
al cinema d'autore, di lunga
realizzazione, deve trovare pri-

ma di tutto una sua formula
per sopravvivere finanziaria-
mente. «All'inizio abbiamo la-
vorato sui film di Alberto, co-
me "Tir" e "Menocchio", che
portano storie locali a livello
globale. Poi abbiamo aperto a
nuovi registi, con i quali è im-

portante scegliersi reciproca-
mente. Quello di Nefertiti
Film è uno stile del Friuli Vene-
zia Giulia, prima di tutto orien-
tato alle persone. Nella nostra
regione sembriamo chiusi ma,
quando ci apriamo, diamo il
cuore». -

Nadia Trevisan, a destra, con la triestina Laura Samani, regista di "Piccolo corpo", in luce a CannesNadia Trevisan, a destra, con la triestina Laura Samani, regista di "Piccolo corpo", in luce a Cannes
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film "Brotherhood" del trevigiano Montagner al Festival di Locarno. «Racconto la storia
di tre pastori, con il padre in Siria a combattere. Mi sono chiesto: cosa farei al posto loro?»

«La mia fratellanza
fra la Bosnia e l'Isis»

LA PELLICOLA

Immaginiamoci un giovane
regista di origini trevigiane,
che si sposta per studio e
poi per residenza a Praga, e
che un giorno decide di gi-
rare un film in Bosnia su tre

fratelli, pastori adolescenti che
vivono tra i monti, temporanea-
mente senza padre, finito in car-
cere per due anni al suo rientro
dalla Siria, dov'era andato a
combattere a fianco dell'Isis, la-
sciando così i ragazzi crescere e
trovare la loro strada da soli: fi-
niamo di immaginarlo, perché
il giovane regista si chiama
Francesco Montagner, il film ha
per titolo "Brotherhood" (fratel-
lanza) e il festival di Locarno ha
deciso di selezionarlo e portarlo
in riva al lago Maggiore, dove è
atteso per lunedì 9 nella sezione
"Cineasti del presente".

«Ho diviso la mia infanzia tra
Treviso e Monastier, poi inizian-
do ad amare il cinema, mi sem-
brava che l'Accademia di cine-
ma Famu a
Praga, dove
hanno stu-
diato tra gli
altri Mila§
r orman e
Emir Kustu-
rica, fosse
una destina-
zione didat-

ti ca impor-
tante. E così
è stato. Cer-
cavo soprat-
tutto
un'esperien-
za internazionale. Adesso sono
docente proprio in quella scuo-
la».

PRAGA, LA SCUOLA

Certo la vita tra Monastier e
Treviso, dove comunque Monta-
gner torna 4/5 volte l'anno per
riabbracciare i familiari, è in-
dubbiamente stretta: «L'espe-
rienza del documentario mi ha
sempre attratto e dopo l'espe-
rienza di "Animata resistenza",
pensato e girato con Alberto Gi-
rotto che finì premiato alla Mo-
stra di Venezia nel 2014 come
miglior documentario sul cine-
ma, decisi di restare a Praga, im-
parare una lingua slava, cono-
scere popoli che ci sono vicini e
forse conosciamo sempre poco,
e di capire cosa fare da grande».

4 ANNI DI LAVORO
E così è nata l'idea di "Brothe-

rhood": «Sì, volevo trovare sog-
getti che stimolassero la mia
personale ricerca di mondi e te-
mi da approfondire. Una sera
guardando un programma di
Michele Santoro in televisione,
sentii parlare di Ibrahim Deli,

predicatore islamico radicale
che era finito sotto processo per
terrorismo. Ho cercato quindi i
contatti con quella famiglia, do-
ve oltre al padre c'erano anche i
tre giovani figli. Mi interessava
quel mondo bucolico, dalle te-
matiche complicate, che un po'
ricordava la terra e l'ambiente
dei miei nonni e bisnonni, chie-
dendomi: come sarei stato io al
posto di quei ragazzi, cosa avrei
fatto con un padre veterano di
guerra, con tutto quell'odio da
portarlo in Siria a combattere
una guerra atroce dalla parte
sbagliata? Volevo capire da do-
ve nasceva quell'odio. L'inizio
non è stato facile, il primo in-
contro molto freddo: il pa-
dre-padrone era diffidente ver-
so me, al contrario dei ragazzi
con i quali ho avuto subito una
bella intesa, forse per via anche
delle nostre età più vicine. Dal
2015 abbiamo girato poi per 4
anni, a intervalli più o meno re-
golari. Ogni 2-3 mesi restavo lì
una settimana, troupe tutta ma-
schile come la storia, come si
può ben capire. Il film è anche
una favola, i ragazzi lo hanno gi-
rato come un gioco, penso si ve-
da molto la loro spontaneità, an-
che perché fare i pastori, forse
non solo lì, è di una noia morta-
le. Hanno caratteri diversi, spe-
ranze diverse e la presenza auto-
ritaria di un padre così radicale,
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anche su tematiche religiose,
condiziona il percorso verso la
propria maturità».

E ora questo film, prodotto da
Nutprodukce e la friulana Nefer-
titi di Nadia Trevisan e Alberto
Fasulo, con Hai Cinema, sta qui
a Locarno: «Sono felice, è un fe-
stival importante e non vedo
l'ora di incontrare il pubblico. Il
cinema per me è tantissimo: 01-
mi è stato forse il mio riferimen-
to più importante, ma anche il
modo di raccontare di Minervi-
ni mi stimola molto, come quel-
lo del messicano Carlos Reyga-
das, al pari dei fratelli Darden-
ne». C'è tutto per essere fiducio-
si. Specie a 32 anni.

Adriano De Grandis

«SONO FELICE,

(L CINEMA PER ME
TANTISSIMO. OLMI

E STATO FORSE

IL RIFERIMENTO

PIU IMPORTANTE»

FOTOGRAMMA Una scena di "Brotherhood", docufilm del trevigiano Francesco Montagner (nella foto sotto), selezionato a Locarno
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Tre veneti
al Festival
di Locarno

Inizia oggi la 74esima edi-
zione del Locarno Film Fe-
stival, che vedrà tre veneti
trai protagonisti: il regista
Francesco Montagner, in
concorso con il suo docu-
mentario "Brotherhood"
nella sezione "Cineasti del
presente", e l'attore di Vit-
torio Veneto Ludovico Gi-
rardello, il "Ragazzo invisi-
bile" di Gabriele Salvato-
res, stavolta è nel cast di "Il
mostro della cripta" di Da-
niele Misischia, fuori con-
corso. Con Montagner ci
sarà sul red carpet anche
lo sceneggiatore del film,
ilbellunese Alessandro Pa-
dovani, per incontrare il
pubblico alla première del
9 agosto. "Brotherhood" è
la storia di tre fratelli bo-
sniaci, seguiti nella loro
quotidianità tra il 2016 e
2021, alle prese con l'edu-
cazione austera di un pa-
dre islamico radicale, che
sconta due anni di carcere
per terrorismo, anche se
lui si è sempre proclamato
innocente. I ragazzi si ri-
trovano quindi senza un

punto di riferimento, ma
la temporanea sospensio-
ne degli ordini e dei co-
mandamenti paterni, cam-
bierà il loro destino. Girar-
dello non sarà invece pre-
sente a Locarno, anche se
il suo volto rigato di san-
gue è l'immagine simbolo
del film "Il mostro della
cripta", una horror come-
dy sceneggiata e prodotta
dai Manetti Bros, che sarà
proiettata a Locarno 1'11
agosto e uscirà nelle sale
italiane il giorno dopo. La
vicenda è ambientata nel
1988 quando il giovane
Giò (TobiaDe Angelis), sfo-
gliando l'ultimo numero
del suo fumetto preferito,
"Squadra 666 - Il Mostro
Della Cripta", creato da
uno dei suoi idoli, Diego
Busirivici (Lillo Petrolo),
si accorge di alcune analo-
gie tra la storia raccontata
in quelle pagine e gli atroci
avvenimenti che stanno se-
minando morte e terrore
nel paesino in cui vive. Un
inquietante mistero con-
durrà Giò e il suo strampa-
lato gruppo di amici, tra i
quali c'è Ludovico Girar-
dello, in una pericolosa av-
ventura.-
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Tre veneti
al Festival
di Locarno
Inizia oggi la 74esima edi-
zione del Locarno Film Fe-
stival, che vedrà tre veneti
trai protagonisti: il regista
Francesco Montagner, in
concorso con il suo docu-
mentario "Brotherhood"
nella sezione "Cineasti del
presente", e l'attore di Vit-
torio Veneto Ludovico Gi-
rardello, il "Ragazzo invisi-
bile" di Gabriele Salvato-
res, stavolta è nel cast di "Il
mostro della cripta" di Da-
niele Misischia, fuori con-
corso. Con Montagner ci
sarà sul red carpet anche
lo sceneggiatore del film,
il bellunese Alessandro Pa-
dovani, per incontrare il
pubblico alla première del
9 agosto. "Brotherhood" è
la storia di tre fratelli bo-
sniaci, seguiti nella loro
quotidianità tra il 2016 e il
2021, alle prese con l'edu-
cazione austera di un pa-
dre islamico radicale, che
sconta due anni di carcere
per terrorismo, anche se
lui si è sempre proclamato
innocente. I ragazzi si ri-
trovano quindi senza un
punto di riferimento, ma

la temporanea sospensio-
ne degli ordini e dei co-
mandamenti paterni, cam-
bierà il loro destino. Girar-
dello non sarà invece pre-
sente a Locarno, anche se
il suo volto rigato di san-
gue è l'immagine simbolo
del film "Il mostro della
cripta", una horror come-
dy sceneggiata e prodotta
dai Manetti Bros, che sarà
proiettata a Locarno 1'11
agosto e uscirà nelle sale
italiane il giorno dopo. La
vicenda è ambientata nel
1988 quando il giovane
Giò (Tobia De Angelis), sfo-
gliando l'ultimo numero
del suo fumetto preferito,
"Squadra 666 - Il Mostro
Della Cripta", creato da
uno dei suoi idoli, Diego
Busirivici (Lillo Petrolo),
si accorge di alcune analo-
gie tra la storia raccontata
in quelle pagine e gli atroci
avvenimenti che stanno se-
minando morte e terrore
nel paesino in cui vive. Un
inquietante mistero con-
durrà Giò e il suo strampa-
lato gruppo di amici, tra i
quali c'è Ludovico Girar-
dello, in una pericolosa av-
ventura.-

ELENA GRASSI
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C'è anche "Brotherood" a Locarno

Parte oggi con l'anteprima "prefestival"
in piazza Grande il 74° Festival del cinema
di Locarno in Canton Ticino, vetrina in-
ternazionale storica quanto prestigiosa.
Oggi viene proiettato tra l'altro Tomorrow
my love dell'indiano Gitanjali Rao in pri-
ma mondiale, Tra i film proposti anche il
documentario del trevigiano Francesco
Montagner Brotherood che verrà presenta-
to nella sezione "Cineasti del presente" al-
le 11.30 al "PalaCinemal" della città sul
Verbano. Il film racconta la storia di Ja-
bir, Usama e Uzeir, tre giovani fratelli bo-
sniaci, nati in una famiglia di pastori. So-
no cresciuti all'ombra del padre, Ibrahim,
un predicatore islamista severo e radicale.

Quando Ibrahim viene condannato a due
anni di carcere per terrorismo, i tre fratelli
vengono improvvisamente lasciati soli.
La temporanea sospensione degli ordini e
dei comandamenti del padre cambia dra-
sticamente la loro vita. I fratelli esplorano
la loro libertà appena acquisita nel diffi-
cile viaggio per diventare uomini. Cresce-
re non è mai stato più intimo ed estenuan-
te: mentre lottano, combattono e si af-
frontano, vediamo le loro identità distinte
che si sviluppano davanti ai nostri occhi.
Brotherhood è insomma un'esplorazione
intima della transizione dalla giovinezza
alla virilità, la ricerca dell'identità, la ri-
cerca dell'amore e di se stessi.

Una scena del film documentario di Francesco Montagner "Brotherhood" che sarà presentato al Festival del cinema di Locarno
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Treviso
GAZZETTINO

Dopo la vittoria del Premio Venezia Classici alla Mostra 2014
il regista trevigiano presenta il documentario "Brotherhood"

Montagner, il nuovo film
atteso al festival di Locarno
IL PROTAGONISTA

TREVISO Una bella vetrina per il
regista trevigiano Francesco
Montagner, atteso a giorni al fe-
stival di Locarno dove il 9 agosto
presenterà il suo nuovo docu-
mentario, "Brotherhood", esplo-
razione intima della transizione
dalla giovinezza alla virilità, la
ricerca dell'identità, la ricerca
dell'amore e di se stessi. Vincito-
re nel 2014 con il collega Alberto
Girotto del Premio Venezia Clas-
sici con "Animata Resistenza"
(insieme nella foto), film di 60
minuti dedicato al disegnatore
marchigiano Simone Massi, au-
tore delle sigle della Mostra di
Venezia (dal 2012 al 2016) consi-
derato il "Miglior Documentario
sul Cinema", Montagner affron-
ta per la prima volta un grande
festival con un lavoro che ha pu-
re ideato e sceneggiato insieme
ad Alessandro Padovani.

LA STORIA

La storia segue la vita di Jabir,
Usama e Uzeir, tre giovani fratel-
li bosniaci, nati in una famiglia
di pastori. Sono cresciuti all'om-
bra del padre, Ibrahim, un predi-
catore islamista severo e radica-

le. Quando Ibrahim viene con-
dannato a due anni di carcere
per terrorismo, i tre fratelli ven-
gono improvvisamente lasciati
soli. La temporanea sospensio-
ne degli ordini e dei comanda-
menti del padre cambia drasti-
camente la loro vita. I fratelli
esplorano la loro libertà appena
acquisita nel difficile viaggio per
diventare uomini. Crescere non
è mai stato più intimo ed este-
nuante: mentre lottano, combat-
tono e si affrontano, vediamo le
loro identità distinte che si svi-

luppano davanti -ai nostri occhi.

GLI STUDI

Classe 1989, Montagner ha
studiato regia di documentari al-
la Famu, rinomata scuola di ci-
nema di Praga dove ora insegna.
IL nuovo lavoro stato realizzato
con il sostegno di MiC- Direzio-
ne Generale Cinema e Audiovisi-
vo, Statili fond kinematografie,
Eurimages e del Fondo per l'Au-
diovisivo del Friuli Venezia Giu-
hia. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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